
 

 

Curzio Francesco Raffaele Vito Antonio Stefano 

di Francesco e di Celeste Giannini 

nacque a Turi (Bari) 23-12-1822 

 

Il padre avvocato di idee carbonare e veterano del pensiero liberale da Acquaviva delle Fonti dove 

risiedeva si era recato a Turi città natia della moglie per trascorrere le feste natalizie e qui ebbe a 

nascere Francesco. 

Dopo le feste la famiglia ritornò ad Acquaviva dove Francesco trascorse la sua infanzia e i suoi 

primi studi che completò poi a Napoli. 

Nel 1845 cominciò con la sua parola a scuotere la gente della Puglia diffondendo le idee 

mazziniane. 

Scoppiati i moti rivoluzionari a Palermo così si propagarono a Napoli e a Salerno. 

Il Re Ferdinando II nel timore di perdere la corona concesse la costituzione che fu promulgata il 10-

2-1848 e mentre così la classe borghese inneggiava alla conquistata libertà le moltitudini rurali 

deluse insorsero e chiesero la spartizione dell’agro demaniale. 

Nel 1860 partecipò alla spedizione dei Mille. 

A Talamone fu aggregato come semplice gregario alla III compagnia (La Masa). 

Imbarcato sul “Lombardo”. 

Alla battaglia di Calatafimi riportò una ferita grave all’orecchio e fu curato nell’ospedale di Vita. 

Il 10-6-1860 partì per Palermo. 

Era già capitano di Fanteria quando con D. 12-6-1861 ebbe conferita la croce di Cavaliere 

dell’ordine di S.S. Maurizio e Lazzaro. 

Il 10-2-1901 il Consiglio Comunale di Turi con la deliberazione n.1 commemorò la figura di 

Francesco Curzio. 

Il 24-3-1901 il Consiglio Comunale di Turi con la deliberazione n.22 onorò la memoria di 

Francesco Curzio. 

Nel 1874 scrisse sonetti per la morte della sorella. 

Egli si servì della poesia non come fine artistico e letterario bensì come strumento di riscossa 

politica e civile:  

“Gloria e Speranze”. 

È un carme dedicato all’amico Domenico Mauro (uno dei Mille).  

Fu scritto il 22-12-1859 a Milano durante una breve permanenza e pubblicato a Firenze nel 1870 

dallo stabilimento tipografico di Giuseppe Pellas. 

“Poesie edite ed inedite”. 

Sono poesie scritte durante le permanenze nelle varie città (Firenze, La Spezia, Genova) e 

pubblicate a Milano nel 1883 dalla Ditta Gaetano Brigola di G. Ottimo E.C. 

“In morte di Felice Romani”. 

Questa cantica fu pubblicata sulla Rivista Contemporanea Nazionale (fascicolo aprile 1865). 

“Per le nozze Cassano-Giammaria”. 

Questo carme scritto in occasione delle nozze di Angelica Giammaria con il Dott. Michele Cassano 

è dedicato al prof. Cesare Giammaria (zio della sposa) per le cure prodigategli negli otto mesi di 

latitanza. 

 

Notizie fornite da: 

1963-64  Ins. Francesco Mazzone – via Bari – Valenzano. 

 



 
 

 

 





 
 

 

 

 

 



















 
 

 

 

 

 

 


